
Allegato 1: Passi scelti per l’analisi in classe:

 Passo n. 1

Il nostro autore non descrive quel viaggio notturno, tace il  nome del paese dove fra Cristoforo aveva
indirizzate le due donne; anzi protesta espressamente di non lo voler dire. Dal progresso della storia si
rileva poi la cagione di queste reticenze. Le avventure di Lucia in quel soggiorno, si trovano avviluppate in
un intrigo tenebroso di  persona appartenente  a  una famiglia,  come pare,  molto potente,  al  tempo che
l'autore scriveva. Per render ragione della strana condotta di quella persona, nel caso particolare, egli ha
poi anche dovuto raccontarne in succinto la vita antecedente; e la famiglia ci fa quella figura che vedrà chi
vorrà leggere. Ma ciò che la circospezione del pover'uomo ci ha voluto sottrarre, le nostre diligenze ce
l'hanno fatto trovare in altra parte. Uno storico milanese che ha avuto a far menzione di quella persona
medesima, non nomina, è vero, nè lei, nè il paese; ma di questo dice ch'era un borgo antico e nobile, a cui
di città non mancava altro che il nome; dice altrove, che ci passa il Lambro; altrove, che c'è un arciprete.
Dal riscontro di questi  dati  noi deduciamo che fosse Monza senz'altro. Nel vasto tesoro dell'induzioni
erudite, ce ne potrà ben essere delle più fine, ma delle più sicure, non crederei. Potremmo anche, sopra
congetture molto fondate, dire il nome della famiglia; ma, sebbene sia estinta da un pezzo, ci par meglio
lasciarlo nella penna, per non metterci a rischio di far torto neppure ai morti, e per lasciare ai dotti qualche
soggetto di ricerca. 

 Passo n. 2

«La signora,» rispose quello, «è una monaca; ma non è una monaca come l'altre. Non è che sia la badessa,
nè la priora; che anzi, a quel che dicono, è una delle più giovani: ma è della costola d'Adamo; e i suoi del
tempo antico erano gente  grande,  venuta  di  Spagna,  dove son quelli  che comandano; e per questo la
chiamano la signora, per dire ch'è una gran signora; e tutto il paese la chiama con quel nome, perchè
dicono che in quel monastero non hanno avuto mai una persona simile; e i suoi d'adesso, laggiù a Milano,
contan molto, e son di  quelli  che hanno sempre ragione; e in Monza anche di più, perchè suo padre,
quantunque non ci stia, è il primo del paese; onde anche lei può far alto e basso nel monastero; e anche la
gente di fuori le porta un gran rispetto; e quando prende un impegno, le riesce anche di spuntarlo; e perciò,
se quel buon religioso lì, ottiene di mettervi nelle sue mani, e che lei v'accetti, vi posso dire che sarete
sicure come sull'altare.» 

 Passo n. 3:

Lucia, che non aveva mai visto un monastero, quando fu nel parlatorio, guardò in giro dove fosse la 
signora a cui fare il suo inchino, e, non iscorgendo persona, stava come incantata; quando, visto il padre e 
Agnese andar verso un angolo, guardò da quella parte, e vide una finestra d'una forma singolare, con due 
grosse e fitte grate di ferro, distanti l'una dall'altra un palmo; e dietro quelle una monaca ritta. Il suo 
aspetto, che poteva dimostrar venticinque anni, faceva a prima vista un'impressione di bellezza, ma d'una 
bellezza sbattuta, sfiorita e, direi quasi, scomposta. Un velo nero, sospeso e stirato orizzontalmente sulla 
testa, cadeva dalle due parti, discosto alquanto dal viso; sotto il velo, una bianchissima benda di lino 
cingeva, fino al mezzo, una fronte di diversa, ma non d'inferiore bianchezza; un'altra benda a pieghe 
circondava il viso, e terminava sotto il mento in un soggolo, che si stendeva alquanto sul petto, a coprire lo 



scollo d'un nero saio. Ma quella fronte si raggrinzava spesso, come per una contrazione dolorosa; e allora 
due sopraccigli neri si ravvicinavano, con un rapido movimento. Due occhi, neri neri anch'essi, si fissavano 
talora in viso alle persone, con un'investigazione superba; talora si chinavano in fretta, come per cercare un 
nascondiglio; in certi momenti, un attento osservatore avrebbe argomentato che chiedessero affetto, 
corrispondenza, pietà; altre volte avrebbe creduto coglierci la rivelazione istantanea d'un odio inveterato e 
compresso, un non so che di minaccioso e di feroce: quando restavano immobili e fissi senza attenzione, 
chi ci avrebbe immaginata una svogliatezza orgogliosa, chi avrebbe potuto sospettarci il travaglio d'un 
pensiero nascosto, d'una preoccupazione familiare all'animo, e più forte su quello che gli oggetti 
circostanti. Le gote pallidissime scendevano con un contorno delicato e grazioso, ma alterato e reso 
mancante da una lenta estenuazione. Le labbra, quantunque appena tinte d'un roseo sbiadito, pure, 
spiccavano in quel pallore: i loro moti erano, come quelli degli occhi, subitanei, vivi, pieni d'espressione e 
di mistero. La grandezza ben formata della persona scompariva in un certo abbandono del portamento, o 
compariva sfigurata in certe mosse repentine, irregolari e troppo risolute per una donna, non che per una 
monaca. Nel vestire stesso c'era qua e là qualcosa di studiato o di negletto, che annunziava una monaca 
singolare: la vita era attillata con una certa cura secolaresca, e dalla benda usciva sur una tempia una 
ciocchettina di neri capelli; cosa che dimostrava o dimenticanza o disprezzo della regola che prescriveva di 
tenerli sempre corti, da quando erano stati tagliati, nella cerimonia solenne del vestimento.

 Passo n. 4

Al legger quella lettera, il principe *** vide subito lo spiraglio aperto alle sue antiche e costanti mire.
Mandò a dire a Gertrude che venisse da lui; e aspettandola, si dispose a batter il ferro, mentr'era caldo.
Gertrude comparve, e, senza alzar gli occhi in viso al padre, gli si buttò in ginocchioni davanti, ed ebbe
appena fiato di dire: «perdono!» Egli le fece cenno che s'alzasse; ma, con una voce poco atta a rincorare, le
rispose che il perdono non bastava desiderarlo nè chiederlo; ch'era cosa troppo agevole e troppo naturale a
chiunque sia trovato in colpa, e tema la punizione; che in somma bisognava meritarlo. Gertrude domandò
sommessamente e tremando, che cosa dovesse fare. Il principe (non ci regge il cuore di dargli in questo
momento il titolo di padre) non rispose direttamente, ma cominciò a parlare a lungo del fallo di Gertrude: e
quelle parole frizzavano sull'animo della poveretta, come lo scorrere d'una mano ruvida sur una ferita.
Continuò dicendo che, quand'anche... caso mai... che avesse avuto prima qualche intenzione di collocarla
nel secolo, lei stessa ci aveva messo ora un ostacolo insuperabile; giacchè a un cavalier d'onore, com'era
lui,  non sarebbe mai bastato l'animo di regalare a un galantuomo una signorina che aveva dato un tal
saggio di sè. La misera ascoltatrice era annichilata: allora il principe, raddolcendo a grado a grado la voce e
le parole, proseguì dicendo che però a ogni fallo c'era rimedio e misericordia; che il suo era di quelli per i
quali il rimedio è più chiaramente indicato: ch'essa doveva vedere, in questo tristo accidente, come un
avviso che la vita del secolo era troppo piena di pericoli per lei... 

«Ah sì!» esclamò Gertrude, scossa dal timore, preparata dalla vergogna, e mossa in quel punto da una
tenerezza istantanea.

«Ah! lo capite anche voi,» riprese incontanente il principe. «Ebbene, non si parli più del passato:
tutto è cancellato. Avete preso il solo partito onorevole, conveniente, che vi rimanesse; ma perchè l'avete
preso di buona voglia, e con buona maniera, tocca a me a farvelo riuscir gradito in tutto e per tutto: tocca a
me a farne tornare tutto il vantaggio e tutto il merito sopra di voi. Ne prendo io la cura.» Così dicendo,
scosse un campanello che stava sul tavolino, e al servitore che entrò, disse: «la principessa e il principino
subito». E seguitò poi con Gertrude: «voglio metterli subito a parte della mia consolazione; voglio che tutti
comincin subito a trattarvi come si conviene. Avete sperimentato in parte il padre severo; ma da qui innanzi
proverete tutto il padre amoroso.» 

A queste parole, Gertrude rimaneva come sbalordita.  Ora ripensava come mai quel  sì  che le era
scappato, avesse potuto significar tanto, ora cercava se ci fosse maniera di riprenderlo, di ristringerne il
senso;  ma  la  persuasione  del  principe  pareva  così  intera,  la  sua  gioia  così  gelosa,  la  benignità  così
condizionata, che Gertrude non osò proferire una parola che potesse turbarle menomamente. 

Dopo pochi momenti, vennero i due chiamati, e vedendo lì Gertrude, la guardarono in viso, incerti e
maravigliati. Ma il principe, con un contegno lieto e amorevole, che ne prescriveva loro un somigliante,
«ecco,»  disse,  «la  pecora  smarrita:  e  sia  questa  l'ultima  parola  che  richiami  triste  memorie.  Ecco  la



consolazione della famiglia. Gertrude non ha più bisogno di consigli; ciò che noi desideravamo per suo
bene, l'ha voluto lei spontaneamente. È risoluta, m'ha fatto intendere che è risoluta...» A questo passo, alzò
essa verso il padre uno sguardo tra atterrito e supplichevole, come per chiedergli che sospendesse, ma egli
proseguì francamente: «che è risoluta di prendere il velo». 

«Brava!  bene!»  esclamarono,  a  una  voce,  la  madre e  il  figlio,  e  l'uno  dopo l'altra  abbracciaron
Gertrude;  la  quale  ricevette  queste  accoglienze  con  lacrime,  che  furono  interpretate  per  lacrime  di
consolazione. Allora il principe si diffuse a spiegar ciò che farebbe per render lieta e splendida la sorte
della figlia. Parlò delle distinzioni di cui goderebbe nel monastero e nel paese; che, là sarebbe come una
principessa, come la rappresentante della famiglia; che, appena l'età l'avrebbe permesso, sarebbe innalzata
alla prima dignità; e, intanto, non sarebbe soggetta che di nome. La principessa e il principino rinnovavano,
ogni momento, le congratulazioni e gli applausi: Gertrude era come dominata da un sogno. 

«Converrà poi fissare il giorno, per andare a Monza, a far la richiesta alla badessa,» disse il principe.
«Come sarà contenta! Vi so dire che tutto il monastero saprà valutar l'onore che Gertrude gli fa. Anzi...
perchè non ci andiamo oggi? Gertrude prenderà volentieri un po' d'aria.» 

«Andiamo pure,» disse la principessa.
«Vo a dar gli ordini,» disse il principino.
«Ma...» proferì sommessamente Gertrude.
«Piano,  piano,»  riprese  il  principe:  «lasciam decidere  a  lei:  forse  oggi  non  si  sente  abbastanza

disposta, e le piacerebbe più aspettar fino a domani. Dite: volete che andiamo oggi o domani?» 
«Domani,» rispose, con voce fiacca, Gertrude, alla quale pareva ancor di far qualche cosa, prendendo

un po' di tempo.
«Domani,» disse solennemente il principe: «ha stabilito che si vada domani. Intanto io vo dal vicario

delle monache, a fissare un giorno per l'esame.» Detto fatto, il principe uscì, e andò veramente (che non fu
piccola degnazione) dal detto vicario; e concertarono che verrebbe di lì a due giorni. 


